CONCLUSIONI DEL CORSO
"L'approccio ecologico - sociale ai problemi alcolcorrelati e alla multidimensionalità della vita per gli stili di vita sani” 
(Metodologia Hudolin)
GROSSETO, 7-8 Novembre 2019
Si è svolto nei giorni 7-8 Novembre 2019 a Grosseto presso il Presidio Ospedaliero “Misericordia” della città un Corso Monotematico dal tema “l’approccio ecologico sociale ai problemi alcol correlati e alla multidimensionalità della vita per gli stili di vita sani (Metodologia Hudolin)”. Al corso hanno partecipato 44 corsisti di Grosseto, Siena e Livorno provenienti dal Servizio Sanitario, dal Carcere di Grosseto e dai Club della città (i partecipanti erano al 50% operatori e membri di club).Toscana, la Trentino, dall'Umbria, dal Friuli, dall'Emilia e dalla Romagna.Toscana, la Trentino, dall'Umbria, dal Friuli, dall'Emilia e dalla Romagna.
Lo staff ha avuto come Coordinatore Giuseppe Corlito; ed era composto (fra relatori, conduttori e co-conduttori di gruppo) da Francesco Bardicchia, Carla Camici, Azelio Gani, Paola Bovo, Donatella Lecca, Maria Milano, Giuseppe Sammaritano, Fabio Falorni. È importante sottolineare come l’obiettivo proprio dell’Educazione Ecologica Continua, di migliorare le capacità umane e professionali, facendo maturare comportamenti e competenze in un processo di apprendimento attivo in cui il sapere esperienziale rende docenti e discenti formatori di se stessi e degli altri in maniera paritetica e scambievole, sia stato evidenziato dall’interscambiabilità dei ruoli dei partecipanti al corso.
Un ringraziamento particolare a Vittorio Cinelli e a Tina Falchi per il ruolo svolto come Segreteria Organizzativa e a Paola Valenziano per quello di tutor ed animatore di formazione.
Si ringraziano inoltre L’Azienda USL SUD EST TOSCANA e il Ser.D di Grosseto per aver messo a disposizione i locali della sede del Corso, e per averlo accreditato per gli operatori sanitari, il Centro Alcologico territoriale Funzionale di Grosseto e l’ARCAT Toscana per l’organizzazione, il Coeso, l’Unità Funzionale Dipendenze e l’Unità Funzionale Salute Mentale di Grosseto, Cittadinanza Attiva e la FIMG per la collaborazione. 
Un caloroso ringraziamento va alle famiglie dei Club delle ACAT Grosseto Nord e Green organizzatrici del corso.

Un ricordo affettuoso va alla famiglia Hudolin che ci ha lasciato un’eredità importantissima.
Lo sviluppo che i Club hanno avuto su tutto il territorio nazionale, ha testimoniato l’efficacia dell’approccio ecologico-sociale a tali problematiche e ha permesso di cominciare a pensare di raccogliere l’esperienza maturata e a riflettere al fine di individuare le linee metodologiche per accogliere al meglio le famiglie con problemi alcolcorrelati e complessi.

Le discussioni nei gruppi e nella comunità hanno favorito un clima di empatia tra tutti i partecipanti e interagendo si è giunti alle seguenti conclusioni:

1) I programmi alcologici nel sistema ecologico sociale non si occupano della terapia delle malattie psichiatriche, competenza degli psichiatri e dei loro collaboratori, ma collaborano con questi laddove si realizza una combinazione con problemi alcolcorrelati:

· in un Club di dieci famiglie sarebbe opportuno che non fossero  inserite più di due famiglie con problemi complessi (come suggerito da Hudolin); siccome abitualmente le famiglie con problemi complessi sono più numerose la soluzione migliore è quella di ampliare le reti dei club
· la famiglia deve accettare tutti gli obblighi che derivano dall’inserimento, come per tutte le famiglie del Club, e quindi quello della sobrietà rispetto all’alcol, ai farmaci psicoattivi (fuori dalle prescrizioni mediche) ed alle droghe in genere;

2) La persona, che è già sottoposta ad un trattamento psichiatrico, non può essere inserita nel Club se non dopo l’assenso del suo medico di base o psichiatra che la deve accompagnare o deve inviare una lettera nella quale chiede la collaborazione del Club;

3) Se un membro del Club con il suo comportamento dimostra delle difficoltà psichiche, la famiglia con il membro che presenta tali problemi deve essere consigliata di consultare il suo medico: ciò significa che il Club e la famiglia si comportano come quando intervengono altre malattie organiche, anche quando queste hanno uno stretto legame con il bere (per es. cirrosi epatica);

4) La combinazione dei problemi alcolcorrelati con altri problemi (problemi doppi, tripli, ecc.) deve entrare a far parte dei programmi di Educazione Ecologica Continua delle famiglie e dei servitori insegnanti. Si ribadisce che il tema della multidimensionalità della vita è parte integrante dell’approccio ecologico sociale ed è inserito a tutti i livelli della formazione e sensibilizzazione. 

5) Condizione indispensabile per poter accogliere un numero sempre maggiore di famiglie con problemi combinati è quella dello sviluppo dei programmi territoriali e della creazione di una fitta rete di punti d’appoggio nella protezione e nella promozione della salute nella Comunità di appartenenza;

(Il club infatti è una comunità multifamiliare inserita nella comunità locale).

6) Il Club lavora secondo il concetto ecologico sociale, si apre alla multidimensionalità della vita e alla possibile combinazione tra problemi alcolcorrelati e altre sostanze e ai disturbi psichici; Il CLUB È APERTO A TUTTI. Il bere bevande alcoliche non è una malattia ma uno stile di vita. La frequenza al Club migliora comunque l’aderenza al trattamento specialistico anche farmacologico. Inoltre il club facilita la rilevazione dei segni precoci di crisi. 
7) Si ribadisce che la promozione della salute parte innanzitutto dalla responsabilità di ciascuno nelle proprie scelte: tutti siamo responsabili di tutti.

8) Il linguaggio è espressione della cultura e modifica la visione del mondo. In tal senso si richiama l’importanza della totalità delle emozioni umane comprese quelle dolorose e la necessità di non medicalizzarle: si può essere tristi e non per questo essere depressi. Così il Club diventa il luogo dei significati oltre che del cambiamento.

9) La multidimensionalità della vita comprende tutti in quanto è parte dell’essere umano; la complessità della comunità è la nostra complessità. Il club è uno strumento di crescita e di maturazione che permette di darsi reciproca fiducia rispetto alla propria competenza a vivere ed ad agire.

10) Nell’ambito della multidimensionalità della vita occorre potenziare l’approccio familiare nella consapevolezza che le famiglie ci sono, bisogna aspettarle e farle sentire aspettate.

11) È auspicabile che sui temi del corso si sviluppino specifiche ricerche dei club allo scopo di migliorare le conoscenze e promuovere l’innovazione dell’intero sistema (ad esempio attraverso la banca dati); in particolare è stata sottolineata la necessità di comprendere meglio la questione degli abbandoni precoci dai club per le famiglie con sofferenze complesse e per le giovani generazioni.

12) Per fare in modo che il Club sviluppi tutte le sue potenzialità è importante promuovere la comunicazione efficace ed ecologica come strumento fondamentale per facilitare il dialogo nel percorso di crescita nella famiglia, nel club e nella comunità. Si riconosce nella comunicazione un’opportunità di crescita positiva.

13) Comunicare sensazioni e sentimenti piacevoli, che normalmente ci sembrano scontati, ci fa sentire più uniti in una dimensione universale e ci anima di uno spirito di pace che ci mette nella condizione di ricercare le migliori soluzioni possibili.

14) Le simulate come strumento formativo sono state efficaci ed hanno permesso inoltre, di apprendere abilità e modalità di comunicazione e di ascolto in maniera partecipata e di mettersi in relazione con l’altro passando dalla teoria alla pratica.
15) Queste abilità non sono prerogativa di pochi specialisti, ma apprendibili e replicabili da tutti. Non sono tecniche, ma abilità di vita proprie della specie umana secondo le indicazioni dell’OMS. 
16) L’esperienza del corso ha fornito abilità e opportunità utili per il miglioramento della comunicazione nella vita relazionale dei club e nella vita quotidiana.

17) Anche l’abilità di risoluzione dei problemi è una caratteristica della specie umana che rientra nelle abilità di vita indicate dall’OMS per la protezione e promozione della salute. La specificità del club è di utilizzare le risorse di tutti per la soluzione comune dei problemi.

18) Punto di forza e di innovazione del corso è stato la partecipazione di persone provenienti da esperienze diverse (chi dal privato sociale, chi dai servizi pubblici) che alla fine dell’esperienza formativa si è sensibilizzata al tema e ha proposto iniziative future di cooperazione al fine di creare reti sempre più strutturate per promuovere la salute nel nostro territorio.

19) Una indicazione per il lavoro futuro è emersa dalla discussione dei gruppi, cioè la possibilità di riprendere il programma dell’ospedale senza alcol e dell’ospedale per gli stili di vita sani. In particolare si tratta di istituire in più setting ospedalieri possibili dei referenti per gli stili di vita sani. I corsisti operatori sanitari si impegnano con il supporto delle due ACAT di Grosseto di sensibilizzare la Direzione Sanitaria del PO Misericordia in tal senso. Volontariamente ciascuno dei corsisti si impegna a dare indicazioni a chi presenta il problema di rivolgersi all’ambulatorio alcologico dell’ospedale. Si prevede l’organizzazione di un interclub con il tema “Come aumentare la conoscenza dei club nella comunità sociale”.
A tal proposito potrebbe essere utile incontrarci venerdì 6 dicembre 2019 ore 21 in via Inghilterra 45 a Grosseto, sede delle ACAT. Si predispone un gruppo WhatsApp aperto a tutti i corsisti. Si richiede la disposizione del bilancio del corso.
Queste conclusioni saranno inviate alla rivista “Camminando insieme”, agli enti organizzatori, alla stampa locale e pubblicate sul sito www.centroalcologico-grosseto.it
